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(UN) PATTERN
Riccardo De Vecchi
Rotterdam, Olanda

Ci sono alcune persone che sembrano sem-
pre sapere cosa stanno facendo e cosa faranno 
nell’attimo successivo. Ci sono persone che han-
no bisogno di far credere, agli altri e a se stessi, 
di essere così sicuri di sé. Altre persone sem-
brano noncuranti di ciò che verrà e assumono 
nei confronti della vita un atteggiamento quasi 
spavaldo che alcuni guardano con invidia o con 
ammirazione. 
Qualsiasi sia la nostra filosofia di vita, ciò che è 
certo è quanto questa segua la logica della causa/
effetto: ogni esperienza definisce la personalità 
di un individuo che, a sua volta, prenderà de-
terminate decisioni, definendo così la sua vita e 
influenzando in parte quella degli altri. 
La pandemia ora in atto ha profondamente 
scosso questo circolo vizioso. 
Il pianeta che abitiamo ci ha ricordato che de-
vastanti agenti esterni possono minare le no-

stre certezze più radicate e sconvolgere l’ordine 
delle cose. Minacce ancora apparentemente lon-
tane, come il cambiamento climatico, si sono 
manifestate ora improvvisamente sotto forma 
di un’epidemia globale. Per questo motivo oggi 
si sente così spesso dire che “il mondo che ver-
rà non sarà più quello di prima”; tuttavia per il 
momento questo nuovo mondo lo possiamo 
solo immaginare. 
La nostra generazione, in ogni caso, non è sicu-
ramente fondata sulle certezze.

 Abbiamo ormai accettato che spostarsi dal pro-
prio paese d’origine sia quasi una condizione 
necessaria. Ridiamo all’idea di trovare un lavoro 
subito dopo gli studi e non cambiarlo per tutta 
la vita; siamo ormai abituati a rapidi passaggi da 
un impiego all’altro.
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Zygmunt Bauman scrive che la modernità è la 
convinzione “che il cambiamento è l’unica cosa 
permanente e che l’incertezza è l’unica certez-
za”, riferendosi al suo concetto di "società liqui-
da".1  Potremmo dire che la situazione attuale, 
sotto molti punti di vista, può rappresentare un 
assaggio concreto della definizione di moder-
nità con accezione negativa. In realtà ci stiamo 
dirigendo verso un mondo dove sembra meglio 
non averne di certezze. Dove radicarsi significa 
essere poco flessibili, poco pronti ad adattarsi, 
nel momento in cui fattori esterni richiederan-
no di ripensare la nostra vita in tempi stretti. 
Se penso al mio caso, mi sento pienamente 
parte di questa modernità. Vivo all’estero da sei 
anni, prima in Belgio ed ora in Olanda. Mi sono 
laureato in architettura tre anni fa e da allora 
ho fatto un po’ di tutto. Mentre procedevo nella 
mia “gavetta”, facendo un po’ controvoglia uno 
stage in uno studio di Rotterdam, avevo la testa 
già da altre parti. Durante gli studi di architet-
tura avevo cominciato a realizzare che fare l’ar-
chitetto nel senso più “tradizionale” del termine 
non sarebbe stata la mia strada. Nella comples-
sità di questo pensiero mi perdevo tra l’ansia 
di capire cosa avrei voluto davvero fare, mista 
all’eccitazione della consapevolezza che una di-
sciplina come architettura apre le porte a così 
tante altre possibilità.

Sei mesi dopo aver iniziato, lascio da parte il 
lavoro di architetto per avviare la mia attività 

1 Zygmunt Bauman, Modernità liquida, Editori Laterza, Bari 2012, p. 
VII (ed. or. Id., Liquid Modernity, Polity Press, Cambridge, Blackwell 
Publishers Ltd, Oxford 2000).

di fotografo professionista. Fotografare è una 
passione cominciata qualche anno prima. Cari-
co, ero sicuro di poter essere autosufficiente nel 
giro di qualche mese, convinto soprattutto di 
come le cose in Olanda sembrino più semplici, 
prive di quei pregiudizi verso il campo creativo 
che spesso si incontrano in Italia. 
Nel giro di poco tempo, tuttavia, mi rendo con-
to di quanto sia complesso il mercato del lavoro. 
Nella mia testa oltretutto c’era il bianco o il nero: 
o l’architetto o il fotografo. Nonostante le diffi-
coltà, riesco a trovare il mio equilibrio, combi-
nando le due cose. 
Proprio quando sembro aver accettato questa 
formula in via definitiva, arriva l’emergenza 
COVID-19 a cambiare tutti i piani. 
Un nuovo lavoro che avrei dovuto iniziare salta 
e mi trovo catapultato, come tutti, in una situa-
zione inedita ed assurda. Una crisi che accomu-
na tutti e questo forse la rende meno pesante. 

Mi sento allo stesso punto di un anno prima, 
quando rinunciai a cercare lavoro per comincia-
re la mia attività, con la differenza che, questa 
volta, si tratta di una pausa forzata. 
Comincia un periodo di incertezza in cui nessu-
no capisce bene cosa potrà succedere. Vari studi 
cominciano a perdere incarichi, alcuni grandi 
progetti vengono messi in pausa e così comin-
ciano i licenziamenti. 
Cercare lavoro sembra quasi ridicolo in una fase 
in cui una buona parte dei tuoi amici si vede il 
contratto non rinnovato. 
Fortunatamente, il governo annuncia subito un 
ampio piano di aiuti per le attività economiche, 
che comprende un minimo di sostegno anche 
per i lavoratori freelance come me. 
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   L’officina, realizzata nell’arco di due anni, oggi è 
completa di quasi ogni strumento necessario per 
progetti di vario genere e dimensione. 
   All’interno dello stesso edificio sono presenti anche 
diversi artisti ed artigiani. 
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Mi trovo quindi con molto tempo libero e, al-
meno per un primo periodo iniziale, con un so-
stegno che mi consente di non vivere erodendo 
quei pochi risparmi accumulati negli anni pre-
cedenti. 

  Il mio van durante la 
costruzione e a lavoro 
terminato. Lo spazio dove 
realizzo i miei progetti è anche 
il mio studio fotografico. 
Una volta finito il progetto, 
ho potuto direttamente 
documentarlo, tutto all’interno 
dello stesso edificio. 

È il momento ideale per sfruttare appieno uno 
spazio preso con amici due anni prima, un 
angolo all’interno di un edificio anti-squat che 
nel tempo abbiamo adibito a falegnameria/of-
ficina attrezzata. L’anti-squat (anti-kraak in olan-
dese) consiste nel legalizzare lo squatting impo-

nendo un affitto molto basso. 
Dopo due anni passati a farci 
un po’ di tutto e niente, so-
prattutto per il poco tempo a 
disposizione, avevo ora anche 
una valida motivazione per 
sfruttare lo spazio: la conver-
sione del mio furgone in cam-
per, un progetto che avevo in 
mente da tempo.  

Mentre comincio, dopo un 
periodo di progettazione, a co-
struire i primi pezzi, decido di 
pubblicare attivamente il pro-
cesso su Instagram, già abitua-
to a condividere spesso mate-
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riale fotografico realizzato per progetti personali 
e professionali. 
Da lì a breve ricevo una prima reazione: due ra-
gazzi hanno appena deciso di lasciare casa ad 
Amsterdam e hanno comprato un furgone nel 
quale hanno intenzione di vivere, mentre viag-
giano per l’Europa. Una decisione presa qualche 
anno prima, ma che, con coraggio e un po’ per 
sfida, decidono di attuare proprio durante que-
sto periodo di grandi sconvolgimenti.
Mi chiedono di convertire l’interno del loro fur-
gone, già attrez-
zato ma pensato 
per un viaggiato-
re singolo, in una 
vera e propria 
piccola casa su 
ruote. 

In questo strano
susseguirsi di 
eventi ad un rit-
mo perfetto, termino il Mercedes dei ragazzi e 
ricevo una nuova richiesta, un nuovo van da 
convertire in camper. 
A quel punto avevo già cominciato, un po’ per 
gioco un po’ per curiosità, ad imbastire la cosa 
come una vera e propria attività, sviluppando il 
brand ed una sorta di business plan. 

   Il salotto/letto del secondo 
van che ho realizzato, chiamato 
dai proprietari “Gonzo”. 
   Il progetto, da schizzo a lavori 
finiti, ha richiesto un mese e 
coinvolto altri due artigiani 
che lavorano nel mio stesso 
edificio. Un ragazzo ha saldato 
il sistema disegnato su misura 
per il supporto del tavolo, 
mentre i cuscini/materasso, 
anch’essi su misura, sono stati 
realizzati da un atelier che 
restaura mobili in tessuto. 

Mi guardo indietro e mi accorgo che quelli che 
sarebbero potuti essere mesi di inattività, sono 
stati invece mesi di opportunità, in un periodo di 
grande incertezza. 
Ora che le cose sembrano relativamente nor-
malizzarsi, sono nella situazione di non dover 
per forza cercare un lavoro; ho trovato invece la 
fiducia di credere nel mio nuovo progetto e sfi-
dare l’insicurezza, consapevole allo stesso tem-
po che un passo indietro non sarebbe più una 
sconfitta, ma solo un nuovo cambiamento. 

Ho forse smesso di sentire il bisogno di dover 
continuamente pianificare: al contrario, penso 
sia finalmente questo il momento giusto per 
sperimentare, forse con meno limiti di quanti 
ce ne siamo mai imposti prima. È forse finita 
l’era della specializzazione, del bisogno di co-

Il salotto in modalità letto. Come un appartamento ristrutturato, e’ possibile vedere la differenza tra la parte nuova (l’intero salotto, il mobile / lavandino sulla 
sinistra) e la parte esistente, come il piano fornelli sulla destra, l’armadio retrostante o la copertura del soffitto. 
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struire un percorso professionale a tutti i costi 
solido dove non sono permesse distrazioni. 
Questo periodo invece dovrebbe dare l’oppor-
tunità di uscire ancora di più dalla nostra 
comfort zone per provare cose che sembravano 
magari prima una distrazione, una “pazzia”, 
come avrei potuto pensare io riguardo il met-
tersi a camperizzare furgoni seduto sulla sedia di 
un ufficio mentre faccio uno stage controvoglia

Tornando all’inizio di que-
sto testo, penso di nuovo alla 
differenza tra chi ha sempre 
bisogno di un piano e chi in-
vece sembra farne a meno. 
Forse la mia breve storia non 
si riferisce a nessuna delle 
due persone e è presto per 
trarre conclusioni a lungo 
termine. 
Sicuramente però si riferisce 
allo stato di incertezza che 
tutti prima o poi abbiamo 
vissuto, vivremo, o stiamo 
vivendo e penso che, anziché 
essere causa di preoccupazio-
ne verso il futuro, questo pe-
riodo possa portare invece ad 
una reazione; a reinventarci, 
se necessario. E se la direzio-
ne fosse sbagliata, tornare sui 
propri passi non sarebbe altro 
che parte del cambiamento. 

   Tomas e “Gonzo” a lavori 
finiti. Gonzo è un Mercedes 
809D dell’89, usato in passato 
dall’esercito olandese come 
ambulanza. 




